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JÌGV  ILLUSTRISSIMI,  ED  ECCELSI 

SIGNORI  SENATORI 
ASSUNTI 

DELL'  ISTITUTO  DELLE  SCIENZE. 


GIROLAMO  DESIDERJ. 


s, 


E  dedico  ora  a  VOI,  ILLUSTRISSI- 
MI, ed  ECCELSI  SIGNORI,  quejìo  pie- 
ciol  libretto ,  io  intendo  con  ciò  di  dare  a 
VOI  ciò,  eh*  è  vojìro,    non    di   offerir  ciò, 

A    2  eli   è 


cK  è  mìo  :    né  vojìra  io  chiamo   quejla  ope* 
retta ,   perchè    tutto    a    VOI  Jàcro    ne  Jia 
V  Autore  ;    da    che    in    quejìa    guija  vo/ìre 
farebbero  tutte  V  opere   d'  ogni  grandi/fimo 
Uomo ,    che  vi   cono/c  a ,    il   quale    non   può 
non    tjpre    tutto    vojìro   per  riverenza ,    ed 
amore.   Una  piti  forte  ragione   VOI    avete 
Jopra    d*  eJJ\i  .    VOI  Jiete    i   Cujìodi,    ed   i 
Padri    de  ir  Accademia   Clementina;    e    que- 
jìa   Orazione    è   nata  d*  un  Onorario   Acca- 
de  mica  dementino ,  Jlivella  dell*  Arti   dell* 
Accademia ,  e  in  ejpi  Jh  detta.   A  cui  dun- 
que   appartiene    ella ,  Je    non    a    VOI ,    a 
quali)  Jìccome  /*  Accademia  tutta,    così    le 
co/e ,  che  dì  lei  pino,  tutte  quante  apparten* 
gono  ?    E   quejlo    vojìro  diritto  Jopra  di  lei 
nella  mia  dedicazione  mi  rajjicura  :  conciqj 
Jiachè  ,  Je    a    me  Joffè  Jlato   libero  il  pre- 
sentarla a  cui  più  volejjì ,    inferi  Vendola  al 
Nome    vojìro,    avrei    temuto    la    taccia    di 
mal*  accorto,    od  ardito;    non   potendo    effa 
né    adeguare    il  finijjìmo    vojìro   gujìo,    né 
ri/pondere   alla  vojìra  dignità.    Ma  prova- 
to ,  dì  ella  è  di  VOI ,    chi  Jarà    tanto  ni- 
mico del  diritto  naturale  %  che  ojì  riprender* 

mi 


mi  d*  aver  dato  a  cui/cu  no  il  Jiio  ?  VOI 
pertanto  la  ricevete ,  come  un  frutto  non 
donatovi^  ma  crefciuto  nel  vojho  terreno , 
//  quale  uopo  è  accettare  ,  qualunque  Jiajì . 
E  poiché  con  animo  corte/e  accolta  /*  au* 
biate  9  pregovi  ad  aver  Jèmpre ,  come  in 
addietro ,  per  vojìro  anche  l  Autore  ^  che  Jì 
gloria  in  fine  d'  ojfequioja  inalterabile  divo* 
spione  al  merito  vojìro  jingolariffimo  % 


i  .  ,  ;  che  dà?  Bellezza. 

Anatt.  Od.  3. 


Sferra 


Aravìglia  ben  grande  (  Eminentifli- 
mo  ,  e  ReverendiiTimo  Signor  Car- 
dinale Legato  ,  Illuftriifimo ,  e 
Reverendiflimo  Monfignore  Pro- 
legato, Illuftriflìmo  ,  ed  Eccello 
Signor  Gonfaloniere  di  Giuiìizia, 
Illuftriflimi  ,  ed  Eccelfi  Signori 
Anziani  Confoli ,  Illuftriilìmi ,  ed  Eccelfi  Signori 
Prefetti  a  quefto  Iftituto ,  Maeftri ,  e  Coaccademi- 
ci Valorofiilimi ,  Scuolari  Ornatiffimi,  Uditori  tutti 
Dottiflimi ,  e  Nobiiiflimi  )  Maraviglia  ben  gran- 
de mi  prefe,  quando  a  me  fu  da  prima  T  onore- 
vole altrettanto ,  che  difficile  imprefa  affidata  di 
dovere  oggi  per  breve  ora  intertenervi ,  ragionan- 
do delle  tre  preclariffime  Arti ,  della  Pittura,  Scul- 
tura, e  Architettura  ;  ed  altiffima  maraviglia  or  vie 
maggiormente  mi  prende  di  me  medefimo  nell'atto 
di  lnodare  la  lingua  ,  e  di  fprigionar  le  prime  pa- 
role al  mio  favellare .  Concioflìachè ,  fé  ,  a  non  ve- 
nir 


nir  meno  all' incarco,  richieggafì  in  chi  dee  ragio- 
narvi qualche  fé  non  perizia  ,  almeno  cognizione 
dell'Arti  vpftre,  Voi  avete  rinvenuto  un  Uomo  ben- 
sì  encomiatore  fìncero  de*  volìri  pregi ,  e  fpaiTionato 
ammiratore  delle  felici  opere  del  vollro  pennello  ,  o 
fcalpello ,  ma  non  però  punto  nulla  de'  fini  configli , 
e  de*  feg reti  argomenti  dell'Arti  voftre  intenditore. 
E  fé  d'altra  parte  a  non  ifpargere,  o  di  tenebre  un 
argomento  sì  luminofo,  o  di  noja  una  Corona  ma- 
gnifica tanto,  e  gentile,  ricerchili  e  lena  d'inge- 
gno, e  maeftria  di  parlare;  la  voftra  fcelta  è  caduta 
ibpra  una  perfona  dimeftica  forfè  alle  fonti  facrate  a 
Febo,  non  a' fiumi  di  Pallade,  e  di  Mercurio;  av- 
vezza all'  ombre  amene  dell'Elicona ,  non  alla  fudata 
polvere  de'  fori  Greco ,  e  Romano  ;  «e  che  fé  talora  ha 
faputo  cogliere  un  qualche  fiore  nelle  valli  di  Pindo, 
o  irerpare  uri  qualche  ramufcello  dagli  allori  di  Par- 
nalTo,  non  ha  però  mai  ardito  altra  volta  d' intreccia- 
re al  fuo  crine  corona  di  pioppo,  o  d'elee;  in  una 
parola  fopra  una  perfona  nell'arte  di  ben  condurre 
una  profa  fonante ,  e  di  teflere ,  ed  animare  una  mae- 
ftofa  orazione  nuova ,  dirollo  io  pure,  e  affatto  iae- 
fperta.  Contuttociò,  s'egli  era  pur  fido  ne*  configli 
di  quella  mente  profonda  ,  ed  eterna  ,  che  le  cofe  nò- 
lire  ,  comechè  menome ,  difpone  ,  e  regge  ,  eh*  io 
doveflì  prima  di  chiudere  quelle  mie  labbra  ad  un  per- 
petuo fìlenzio  per  morte,  aprirle  un  giorno  a  un  lun- 
go ,  e  ben  dedotto  ragionamento;  maraviglia  mi 
prende  in  fine  della  mia  fortuna  medefima,  che  una 
fimile  circoftanza  di  dire  m'ha  procacciato:  mentre 
un  argomento  mi  fi  prefenta  a  ragionarne  ampliffi- 
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mo ,   e  ad   udir  dilettevole  ,   come    Je    laudi    delle 

tre  voflre  preclarifiìme  Facoltà;  ed  oggi  iti  quello 
luogo,  ovunque  mi  volga  ,  io  non  veggo,  che  obbiet- 
ti favorevoli  al  mio  favellare  divifi  per  modo,  ch'ai- 
tri  invitano  alle  lodi,  altri  le  porgono,  altri  le  rifve- 
gliano  ,  ed  altri  le  fuggerifcono .  E  qual  pò  (Te  nte  in- 
vito all'orazione  non  fanno  ,  perch'  efca  fuori  facile  , 
e  maeflofa,  la  magnificenza  di  quefto  quali  Tempio 
d'ogni  bell'arte,  la  frequenza  di  quella  Corona,  eh* 
il  più  bel  fiore  d'ogni  genio  gentile  in  fé  accoglie ,  la 
Juce  di  quella  Porpora,  che  più  ritrae  di  fplendore  dal 
merito,  che  ricopre,  che  dalla  dignità,  che  palefa? 
Ma  d'altra  parte  quelli  obbietti  tutti  qui  accolti  infle- 
me  una  vivace  idea  fvegliano  all'animo  di  graziofo  , 
e  di  bello;  e  quella  idea  medefima  di  bellezza  la  mate- 
ria alle  laudi  mi  porge,  e  mi  fuggerifee;  avvegnaché 
io  intenda  d'alferire,  e  provarvi,  che  quelle  tre  vo- 
ftre Arti  della  Pittura,  Scultura,  e  Architettura  fono 
le  belliflìme  fra  tutte  le  arti  di  guifa  ,  ch'altra  non  ab- 
biaci facoltà  ,  di  qualunque  forte  ella  fìa  ,  che  la  loro 
bellezza  vinca ,  o  pareggi .  Io  ben  fo  ,  che  quella  bel- 
tà medefima,  febbene  fotto  altre  forme  ,  ha  meritato 
l'encomio  d'un  voflro  Accademico  (*),  coltiffimo  Poe- 
ta ,  ed  Oratore  eloquentiflìmo  ,  per  cui  l'auguilo 
Campidoglio  Romano  quafi  dimenticò  i  fuoi  Crafli, 
ei  fuoi  Tuli;,  udendolo  perorare.  Ma  oltreché  è  a 
me  fommamente  gloriofo  il  fèguire  anche  da  lungi  le 
veiligia  d'un  tanto  Uomo,  decoro  prefente  dell'Acca- 
demia noftra,  e  defìderio  de' tempi  avvenire;  a  non 

B  lie- 
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(  *  )   //  pre ftanti /fimo    Sig.    Dutt.    Francefco  Maria   Zanotti 
Oratore  di  quejìe  arti  in  Roma  ly  anno  1750. 
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lieve  commendazione  torna  di  quefte  Arti  il  vedere» 
come  ad  una  meta  preffo  che  fimile  giugner  fi  pofla 
per  vie  diverfe  tanto,  e  fra  lor  lontane  .  Pertanto  ri- 
tornando alla  mia  propofizione ,  io  confettò ,  eh'  ella 
è  grandiofa  certo  ,  e  magnifica ,  ma  altrettanto  circo- 
fcritta  da'  limiti  di  verità .  Se  le  prove  verranno  meno 
al  fuggetto,  ciò,  eh* io  non  temo,  a  me  reitera  pref- 
fo voi  il  merito  del  defiderio;  ma  fé  al  defiderio  le 
prove  rifponderanno,  Voi  alla  verità  dell'argomento 
propofto  gli  altri  difetti  condonerete  del  Dicitore . 

Bellifsime  fopra  tutte  le  Arti  fono  la  Pittura ,  Scul- 
tura ,  e  Archittetura  .  Ma  che  è  egli  il  bello?  Il  bello 
la  materia  di  tanti  penfieri,  Tobbietto  di  tanti  voti  » 
T  argomento  di  tante  parole  è  ,  non  fo  ,  s' io  dica  ,  un 
fenfo,  o  una  idea  ,  che  la  pura  natura  fa  di  chiarifiì- 
ma  luce  brillare  alla  mente  d'un  tranquillo  Alpigia- 
no, e  poi  di  denfe  tenebre  vela  alle  ricerche  curiofe 
d'un  inquieto  Metafilico.  Eppure  dall'  inveftigazio- 
ne  del  graziofo ,  e  del  bello  debbon  nafeer  le  prove , 
che  il  vanto  confermino ,  eh'  io  do  a  codette  Arti  vo- 
ftre  di  fòmma  grazia,  e  beltà.  Ed  ecco  fin  dalle  mof- 
fe  la  mia  Orazione  impegnata  a  battere  una  via  erta , 
efpinofa,  fegnata  ancor  forfè  dalle  fanguigne  vefti- 
già  di  que*  baidanzofi  Filofofì  ,  ch'ardiron  correrla  i 
primi  :  ma  Voi  non  temete  ,  che ,  s'ella  è  fcabrofa  al 
piede ,  fìa  altrettanto  all'occhio  tenebrofa  ;  mentre  ve 
la  prometto  a  guifa  di  fentiero  cavato  nella  monta- 
gna, che  in  fé  congiunge  l'orror  faticofo  del  fianco 
alpeftro,  fu  cui  camminali,  ed  il  piacere  ameno  del- 
ie fempre  nuove  vedute ,  che  allo  fpaziante  fguardo 
prefenta  la  fottopofta  campagna;  ned  altro  avrà  per 
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noi  di  difficile,  chela  fcelta  tra  le  molte  guide,  che 
fi   preferitane»  per  tracciarneJa  ;  e  tutte  Acerbamen- 
te pretendono ,  che  ci  affidiamo  alla  loro  feorta  ,  ed 
inevitabile  errore  ci  minacciano,  feguendo  1* altrui. 
Noi  paurofi  del  filolofico  loro  fdegno,  quant'  uomo 
il  fia  d'una  grave  difavventura,  udiamo  prima  i  loro 
pareri ,  e  procuriamo  di  non  far  torto  a  chiccheiia  ; 
giacche  gentili  poi  fono  anch'  elfi;  e  fé  taluno  di  loro 
ha  nome  barbarico,  molto  poi  da' barbarici  loro  no- 
mi difeordano  le  cortefi  maniere.  E  primamente  la- 
feiando  Platone,    il  quale  anziché  definire   cofa  fia 
bello  ,  volle  dirne  nell'  Ippia  ciò ,  che  bello  non  è  ,  e 
nel  Fedro  l'amore  efpofe ,  che  verfo  il  bello  alligna 
nel  cuor  dell'uomo;  ed  il  fuo  emulatore  Arinotele , 
che  la  fola  materiale  avvenenza  definì,  dicendola  pro- 
porzione di  parti  congiunta  a  foavità  di  colore;  i  più 
recenti  Filofofi  a  più  ampi  termini  eftefero  le  loro  de- 
finizioni ;  ed  altri  bello  dittero  ciò  ,  che  piace  ,  come 
il  Wolf;  altri  ciò  ,  eh'  a*  rapporto  con  idee  approvan- 
ti,  e  rinchiude  varietà,  unità,  regolarità,  ordine,  e 
proporzione,  come  il  Croufaz  ;   quefti  bandirono, 
che  bello  è  l'utile  con  l'anonimo  Autore  del  faggio 
fui  merito,  elavirtu;  e  quelli  con  l'Enciclopediita 
pronunziarono  bello  effere  ciò,  che  detta  la  percezion 
de'  rapporti .  Contra  tutti  quelìi  antichi  penfatori ,  e 
moderni  fpiegò  già  infegna  ,  non  ha  molt'  anni ,  un 
celebre  Scrittore  di  morale  Filofofia  in  Glifcov,  il 
Signor  Hutchefon;  ed  egli  fhbilì  non  più  cinque, 
ma  fei  eiTere  i  fornimenti  dell'uomo,  e  quello  felìo 
volerfi  dire  fenfo  del  bello;  il  quale,  comechè  quali 
tutto  interno ,  pure  ha  molto  di  comune  con  la  vifta , 
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eTudito,  e  le  graziofe  cofe  ne  fàfentire;  e  perciò* 
bello  edere  ogni  oggetto  del  nuovo  fenfo  avvitato  ;  la 
qual  Tua  opinione  ha  acquiitato  fautori  affai ,  e  difen- 
ditori ,  né  già  folo  fra  il  volgo  ignobile  letterario.  In 
tanto  tumulto  d' opinioni ,  e  in  tale  varietà  di  fenten» 
ze  che  debbo  io  fare,  che  mi  configli  amore  della  ve« 
rità  ?  Guerreggiar  molti  per  darfi  ad  uno  non  è  né  di 
quello  luogo,  né  del  prefente  mio  iiiituto,  e  troppo 
f  abborre  il  mite  mio  genio  nemico  degli  ftrepiti  let- 
terari perciò  eccovi  il  mio  partito.  Io  avvifo  che 
quella  turba  di  penfatori  commodamente  in  due 
fchiere  dividere  per  noi  fi  pofTa:  V  una  di  quelli,  che 
ftimano  efiere  il  bello  F  oggetto  proprio  d*  un  diftinto 
ientimento,  e  fpeciale  in  noi  dalia  natura  oltre  gli 
altri  cinque  formato,  ed  inferito;  e  l'altra  di  que' 
più  ,  che  affermano  elfo  confiftere  in  una  determinata 
abitudine  dell'  idee  noltre ,  qual  Ella  poi  liafi  :  nel 
che  contrarianfi  i  pareri  ,  e  battagliatili  le  fentenze . 
Ora  io  per  afferrar  la  mia  meta,  fenza  dover  per  iftra- 
da  brandir  afta ,  né  imbracciar  feudo  contra  niuno  di 
tanti  nemicijCosì  dico  fenza  più .  Se  il  bello  è  l'obbiet- 
to  d'un  nuovo  fenfo,  io  m'  accingo  a  provare  ,  che 
obbietto  pili  univerfale  di  quefte  facoltà  non  ritrovali, 
o  tutti  i  tempi  percorrano*  ,  o  tutti  i  paefi  :  ma  fé  al 
contrario  elfo  s' annida  in  una  graziofa  unione  d' idee , 
ogni  altra  io  vi  dimoftrerò  efier  vinta  da  queir  avve- 
nenti  filma  unione,  che  neh"  Arti  voftre  difeuoprefi. 
Eccovi  aperto  il  cammino:  con  ardire  imprendiamo* 
lo ,  corriamolo  con  velocità  ;  ed  elfo  ne  farà  forfè 
non  infecondo  di  ragionato  piacere  . 

£  a  vero  dire  qual  fu  mai  tempo  o  per  antichità 
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sì  rimdto ,  o  per  genio  sì  capricciofo ,  o  per  variar  di 
vicende  sì  torbido,  in  cui  quelle  facoltà  non  creafTer 
piacere ,  e  non  rifcuotefTero  onore  ?  Io  non  intendo 
con  ciò  di  dire ,    eh'  effe  vantino  vetufìà  prefTo  che 
uguale  a  quella  del  mondo  :  quello  argomento  fu  , 
fé  non  provato  con  felicità  ,  almeno  trattato  con  mol- 
ta erudizione  dall'Abate  Fragujer;  ed  io  venero  il 
fapere  di  quel  dotto  uomo  fenza  emulare  il  fuo  zelo . 
A  provare  ,  eh'  effe  furono  mai  fempre  care  al  genere 
umano  ,   non  ho  io  uopo  di  ricorrere  a  que'  primi 
tempi,  in  cui  è  incerta  la  loro  efiftenza ,  e  ofeura  la 
lor  condizione;  e  affai  materia  mi  fomminiftrano  que* 
fecoli  più  felici,  quando  non  pur  furono,  ma  fioriro- 
no. Per  altro  chi  può  mai  credere,  che  al  penfìero  di 
fabbricare  le  prime  cafe  per  neceflità  non  fuccedeflè- 
torto  quello  di  farle  con  eleganza  per  piacere  ?  Chi 
può  immaginare  una  materiale  idolatria ,  fenza  idea- 
re una  qualche  ftatua  ,  a  cai  prefentare  quel  culto  bu« 
giardo?  E  poi  non  fi  fonde  in  un  Deferto  un  Vitello 
d'oro,  fé  non  abbiali  famigliare  l'idea  d'un  fomi- 
gliante  lavoro;  ne  da  un  Poeta  deferi  veli  un  baffo  ri- 
lievo fìnillìmo  fu  lo  feudo  d'Achille ,  fé  1'  opera  dello  „ 
fcalpello  non  è  già  falita  in  ufo  ,  ed  in  pregio  .  Che 
fé  lungo  corfo  di  fecoli  addimandarono  queite  Arti,  e 
lungo  faticare  d'induftria  per  aggiugnere  alla  lor  per- 
fezione ,  e  non  è  effo  quefto  il  carattere  de'  più  fingo- 
lari  prodotti  dell'  ingegno  noitro ,  e  dell'  opere  più 
gentili  dell'  arte  umana ,  le  quali  a  guifa  de'  frutti  più 
preziofi  della  natura  tanto  più  efigono  a  maturare  di 
tempo,  quanto  più  in  fé  rinchiudono  di  fquifitezza, 
e  utilità  ?  appena  poi  crefeiute  quefte  Arti  ben  nate , 
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e  giunte  alla  lor  perfezione  (ciò  i  eh*  io  fitto  co*  più 
moderati  Scrittori  al  fecol  di  Pericle)  chi  mi  fa  fpie. 
gar  con  parole ,  e  adeguar  con  la  forza  dell*  efpreflioni 
lo  ftupore  di  loro  graziofiti  ,  in  che  tratterò  tutti  i  vi- 
cini ,  e  la  fama  ,  che  fparfero  nelle  più  rimote  contra- 
de? Io  veggo  la  Grecia  rendere  a  un  Poiignoto  quegli 
onori  medelimi,  che  rendè  già  a' fuoi  celebri  Legislato- 
ri ,  un  Solone  ,  e  un  Licurgo  :  io  leggo  un  decreto  gra- 
zioso degli  Anfìttioni ,  il  fupremo  tribunale  di  tutta 
Grecia  ,  che  ad  un  Pittore  invia  ringraziamenti ,  e  alle 
città  comando ,  che  ,  ovunqu1  ei  patti ,  fla  alloggiato  a 
fpefe  del  Pubblico  ;  ed  un  fevero  ,  per  cui  divietali 
agii  Schiavi  di  mai  por  mano  a  pennello;  quali  te- 
mendo che  f  abbietta  condizion  dell'Ardita  non  of- 
fufcaiTe  lo  fplendore  dell'Arte.  Io  feorgo  fino  di  Ca- 
ria ambafeiate,  e  fento  inviti  fino  d'Egitto,  che  per 
ornarli  a  fé  cercano  di  trarre  gli  Scultori ,  e  gli  Ar- 
chitetti di  Grecia  con  più  bramosìa,  che  non  ad  altra 
ftagione  cercaflero  dalla  Grecia  medefima  o  per  di- 
fenderle i  Generali  ,  o  per  governarle  i  Monarchi . 
Che  fé  Io  ftrepito  di  sì  magnifiche  legazioni ,  la  Ango- 
larità di  sì  autorevoli  decreti  non  m*  interdice  quali 
per  maravigliar  le  parole;  ciò  avviene,  perchè  l'or- 
dinario ad  accadere  cella  fempre  d'  efler  mirabile:  e 
quello  fu  poi  fempre  il  coftume  di  tutti  i  fecoli ,  in 
cui  eccellenti  o  Pittori ,  o  Scultori,  o  Architetti  fio- 
rirono :  E  Voi  ben  fapete,  che  l' intendere  aliai  oltre 
lieiy  Arti  voftre  e  fu  fempre  mai ,  ed  è  grado  quafi  li- 
euro  agli  onori  ;  né  più  già  in  ammirazione  vi  trae 
1'  intendere  che  un  Carlo  quinto  abbia  alla  dignità  di 
Conte  Palatino  elevato  un  Tiziano ,  adornandolo  del- 
la 


ia  Chiave  d'oro,  e  degli  Ordini  più  gentili  di  nobile 
Cavalleria;  né  il  leggere,  che  un  Francefco  Primo 
potentiffimo  Re  di  Francia ,  mentre  fpirava  tra  le  fue 
braccia  Leonardo  da  Vinci,  a' fuoi  Cortigiani,  che 
di  tanta  degnazione  d'un  altifiimo  Monarca  menava- 
no le  maraviglie,  delle  quella  memoranda  rifpofta: 
A  torto  Voi  vi  ftupite  dell*  onore ,  eh*  io  fò  a  quello 
Pittore  :  io  pollò  in  un  giorno  fare  molti  Signori  fimi- 
li  a  Voi;  ma  Dio  folo  può  fare  un  uomo  limile  a  que- 
llo, eh*  or  perdo .  Quelle  cofe  io  rammento  qui  con 
piacere;  perchè  non  debile  (limolo  potino  aggiugnere 
ali*  animo  di  quefta  ftudiofà ,  ed  abile  Gioventù  ;  e 
non  legger  pefo  danno  alla  forza  del  mio  argomen» 
to,  moftrando  che  il  gufto  di  quelle  Arti  fu  il  folleti- 
cante  gufto  di  tutti  i  tempi ,  in  cui  effe  ebber  vita  . 
Né  vorrei  io  già ,  che  con  ciò  vi  delle  a  penfare ,  che 
folo  il  fenfo  irritino ,  fé  così  è  lecito  di  (piegarmi ,  di 
quelle  colte  nazioni ,  tra  cui  i  dotti  Maeftri  finduftria 
loro  efercitarono.  Se  il  fenfo  del  bello  è  comune  ad 
ogni  uomo ,  come  ora  io  fuppongo ,  dee  il  gufto  di 
quelle  Arti  in  ogni  nazion  più  barbara  rifedere:  e  così 
è  in  fatti;  mentre  ben  avviene,  come  ia  fperienza 
n*  ha  moftro ,  che  un  accordo  di  voci ,  e  un'  armonia 
di  ftromenti,  che  1* orecchio  bea,  e  d'un  dolciflimo 
piacere  l' animo  pafee  in  Macao ,  e  in  Peckin ,  lembri 
una  confufione ,  e  uno  ftrepito,  che  non  conforta, 
ma  attarda  in  Napoli ,  e  Pietroburgo  ;  e  io  fo  eh*  una 
poefìa ,  eh'  una  caftiflima  avvenenza  difpiega  ,  ed  un 
foavifiimo  lume  diffonde  per  un  Letterato  Europeo  fi 
giudica  una  fredda  profa  languente  da  un  Mandarino, 
e  da  un  Bracmano:  ma  dove  delir  opere  voftre  fi  trat- 
ti» 
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ti ,  faggiflimi  Profeflbri ,  non  più  difcordia  di  fenfì  ; 
non  più  divifion  di  giudicj;  tutto  il  mondo  è  d'un 
medeiimo  fentimento,  e  ogni  paefe  è  Bologna .  Voi 
recate  pur  francamente  l'Arianna  nel  bagno  di  Lo- 
dovico Caracci,  o  il  Sanfone  di  Guido  Reni  dal  firetjì 
diifimo  Samojedo  fino  all'adulto  Ottentoto,  dallo  fve- 
gliato  Giapponefe  fino  all'attonito  Peruano  ;  e  voi 
vedrete  da  per  tutto  quelle  tele  animate  chiamar  la 
folla  ,  fofpendere  lo  fguardo,  commovere  il  piacere  , 
dettare  la  maraviglia  di  tutti  i  popoli.  Voi  ammi- 
rerete una  Irrana  varietà  di  volti,  e  una  difcordiflima 
mo'tiformità  di  diifonanti  linguaggi  ;  ma  tutte  quelle 
fàcce  dipignerU*  di  piacevole  ammirazione  ;  tutte 
quelle  favelle  in  lor  gergo  efprimer  voci  di  laude, 
ed  efclamazioni  d' encomio .  Dopo  dimoftranze  d' ap- 
provazione tanto  aperte  ,  fmcere  ,  univerfali  ,  per 
quantunque  in  alto  pregio  io  mi  abbia  ogni  altra  fa- 
coltà, e  per  quantunque  affetto  nutra  alla  formolìilima 
Poefia,  io  non  dubiterò  di  fagrifìcare  quefto  amor 
mio  medefìmo  alla  verità  della  caufa  ,  eh'  or  tratto  ,  e 
di  confelTare  ,  che,  dove  il  giudizio  dell'avvenenza 
rimettali  al  comune  fenfo  dell'  umanità ,  ella  in  para- 
gon  di  bellezza  dee  cedere  la  vittoria  all'Arti  voftre; 
e  fé  io,  Campione  che  fono  della  mia  Bella,  cedo 
1'  arringo  ,  non  credo,  ch'altri  vorrà  ancora  far  pom- 
pa non  già  di  valore,  ma  sì  d'orti  nazione  a  non  ce- 
derlo .  Per  altro  io  non  mi  trattengo  volentieri  in 
quetta  fuppofizione ,  né  di  buon  animo  fopporto, 
che  noi  fupponiamo  più  oltre  elTere  il  bello  l'oggetto 
d'un  nuovo  fenfo;  perchè  quefto  nuovo  fiftema  non 
piace  a  me,  che  non  fono  più  nuovo  nel  mondo; 
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e  le  confeguenze  più  profonde ,  ed  occulte  ,  che 
dall' ammettere  quefta  definizione  con  metafi fico  ra- 
gionare di  leggieri  deduconli  ,  contrariano  ni  mio 
fenfo  ,  ed  offendono  la  mia  ragione  .  Perciò  fac- 
ciami noi  tragitto  all'  altra  ipoteli  propofta  ,  e  col 
comune  parer  de'  Filofofi  fupponiamo  ,  che  la  bel- 
lezza fia  una  determinata  abitudine  ,  e  convenienza 
d'idee  in  noi  acconciamente  dettate  ,  e  tra  lor  ri- 
fpondentifi  con  certa  legge.  E  qui  già  parmi,  che 
1*  Orazion  mia  efulti  ,  ed  imbaldanzifca  ,  fieuia  di 
recare  a  quello  tratto  in  trionfo  la  verità  del  mio 
aflunto  :  ma  perchè  non  manchi  o  luce  al  vero  ,  o 
metodo  al  dire,  piacemi  di  diltinguere  tre  fpezie, 
e  quali  generi  di  beltà  .  Se  noi  udiamo  un  acuto 
raziocinio,  fermo  ne*  fuoi  principi,  nelle  fue  con- 
feguenze dedotto  ,  come  fono  ,  o  d'  elTer  fi  credo- 
no le  dimolìrazioni  de' Matematici  ,  quello  per  noi 
lì  giudica  un  bel  raziocinio  ;  e  quella  è  una  bel- 
lezza ,  eh'  io  chiamo  intellettuale  .  Una  deferizione 
fplendente  ,  e  calda  ,  che  vita  infonde  agli  obbiet- 
ti ,  e  con  gli  acconci  colori  fuori  gli  fpigne,  e  ri- 
caccia ,  come  in  molte  ci  avveniamo  ,  leggendo  i 
fommi  Oratori,  e  Poeti,  un  dolce  fenfo,  e  quali 
rapimento  di  bellezza  all'  animo  ci  cagiona  ;  e 
quelta  io  dico  bellezza  di  fantalìa  .  Finalmente  un 
fiorellino  campefbe,  che  fui  verde  fuo  Itelo  una 
fronte  difpiega  di  finiilìmi  colori  pezzata,  e  lucen- 
te ,  in  amore,  e  maraviglia  ci  trae  di  fua  beltà; 
e  a  quefta  terza  giovami  di  dare  il  nome  di  bel- 
lezza materiale,  e  fenlìtiva  :  e  sì,  che  quafi  arro- 
gante mi  fa    la   mia   ragione;    e    vi  diffido,    fé  a 
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tanto  vale  V  ingegno  voftro  pur  valevole  alle  gran- 
di  cofe  ,  a  rinvenire  fuori  deli'  Arti ,  di  cui  ragio- 
no ,  un  altra  ,  che  tutte  tre  le  accennate  bellezze 
in  fé  accoppi  ^  ed  unifca  :  io  bensì  delle  tre  mie 
Sorelle  vaghiffime  m'accingo  all'  imprefa  di  dimo- 
ftrarvelo  ;  tanto  pili  volentieri  ,  quantochè  d'  altro 
non  ho  uopo ,  che  di  feguir  palTo  palio  un  prode 
Artefice ,  che  imprende  a  dar  vita  a  una  tela  ,  o 
ad  un  marmo ,  o  ad  alzare  un  reale  edifìzio  ono- 
re  della  preferite ,  e  maraviglia  delle  future  età  « 
Quefto  valente  Maeftro  dee  pur  da  prima  come 
creare  in  fé  iteffo  l' idea  dell'  opera  ;  poi  difegnar- 
Jay  finalmente  efeguirla:  e  quelle  fono  le  tre  par- 
ti ,  che  per  efperti  Uomini ,  e  fcienziati  nella  Pit- 
tura divifamente  confideranfì ,  invenzione  ,  difegno, 
e  colorito  :  or  io  la  rifleflìone  volgendo  alle  tre 
fpezie  di  bellezza  fopraccennate  ,  dico  che  i)  inven- 
zione prefenta  una  bellezza  intellettuale  ,  il  dife- 
gno  una  bellezza  di  fantafia ,  e  il  colorito  a  va- 
gheggiare ne  offre  una  di  fenfo  ;  e  così  tutta  f  o. 
pera  di  tutte  infìeme  congiunte  appieno  ci  bea , 
Che  fé  a  confèrmazion  del  propoftomi  f  amplia- 
zion  degli  efempj ,  che  da  tutte  e  tre  le  Arti  potrei 
egualmente  raccogliere  fplendidiflìmi  ,  io  reiìrigne- 
XÒ  alla  fola  Pittura  ,  ciò  è  foi  tanto  per  amore  di 
convenevole  brevità  :  né  alcuno  fofpettalTe  giam- 
mai ,  eh'  io  così  tacitamente  intenderti  di  dare  alla 
Pittura  vinta  la  lite,  che  tra  lei,  e  l'altre  Sorelle 
fue  ferve  già  da  tant'  anni  >  eh'  io  non  fono  uomo 
da  poter  ergermi  a  giudice  di  ciò ,  eh'  io  non  fo , 
uè  a  volerlo  eflère    di  ciò»  che   non  debbo;    che 
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anzi  ferito ,  che  mi  converrà  cercar  lode  più  di 
guardingo  ,  che  di  copiofo  ,  ed  ufare  neiT  efpref- 
fioni  aliai  cautela  ,  e  verecondia  ,  che  Tenti rà  di  ti- 
more ;  e  timor  egli  è  certamente  di  non  offendere 
Colla  improprietà  de*  vocaboli  gli  orecchj  voitri  , 
e  di  non  fare,  come  inefperto,  e  nuovo  in  limile 
trattazione,  od  onta,  o  danno  alla  materia ,  eh'  io 
tratto  colla  confusone  de*  termini  nel  trattarla.  Se 
bene  mi  racconfoli  la  candidezza  dell*  animo ,  e 
la  diferetezza  dell'  ingegno  voftro  ,  che  faprà  il 
Vero  del  (oggetto  dal  fàlfo  diftinguere  delle  voci; 
e  a  qualche  loie  forfè  dell'  argomento  vorrà  con* 
giungere  il  compatimento  del  Dicitore.  L'inven- 
zione è  una  fcelta  degli  oggetti ,  eh'  anno  ad  en- 
trare nella  compolizion  del  foggetto ,  che  dal  Pit- 
tore convien  trattarfi  ;  e  ftorica  ella  fìa  ,  o  allego- 
rica ,  non  debbe  mai  eller  difgiunta  dal  vero  a 
ciafeuna  delle  fue  parti  rifpondente.  Or  quefto 
vero ,  eh*  è  una  fedele  imitazione  della  natura  ; 
quefto  vero  ,  eh'  é  una  fcelta  la  più  fottile  del  più 
perfetto;  quefto  vero,  eh' è  una  union  faglia  del 
reale,  e  dell'attratto,  come  può  mai  lafciare  un' 
anima  gentile  ,  e  rifentita  nel  vagheggiarlo  inferi- 
fibile  ?  Un  Quadro  di  tal  verità  tornito,  e  anima- 
to qual  cop.a  d' erudizioni  non  ifpiega ,  quale  acu- 
tezza di  raziocini  nel  fjo  Autor  non  dimoftra  ad 
un  occhio  acuto,  e  intelligente?  Vi  rapprefenta 
elTo  la  battaglia  d' IlTo ,  o  d'  Arbella.-*  Ed  un  lan- 
ciare di  fguardo  tutte  vi  fchiera  davanti  all'animo 
le  notizie  più  profonde  di  quella  rimotiffima  anti- 
chità.   La  Greca  falange    pefante  ,    e  chiufa  ,    e   la 
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barbarica  moltitudine  affollata,  e  inondante  ;  l'età, 
i  volti  ,  il  ferreo  arnefe  dell'  agguerrito  Macedone  ; 
il  veftito  ,  la  delicatezza  dell'arie,  il  luffa  del  mol- 
le Perdano;  là  le  picche,  e  le  fpade  ;  qua  le  fci- 
mitarre  ,  gli  archi  ,  le  frombe  ,  e  i  lanciotti  con 
tutte  le  guerrefche  macchine  di  que'  tempi  prefen- 
ta  per  gaifu  ,  che  quanto  d'  antico  coftume  ,  o  di 
militar  disciplina  può  da  erudito  trattato  appren- 
dere con  diletto  un  avido  leggitore  ,  tutto  ai  cu- 
riofo  rifguardante  qui  infegna  queita  tela  loquace . 
Che  dirò  poi  dell'  accorgimento  ,  e  dell'  arte  ,  on- 
de le  più  attratte  idee ,  e  dal  fenfo  rimote  affog- 
getta ,  e  fottopone  alla  vifta?  e  con  ciò,  che  ci 
efpone  ,  molto  più  ci  fa  intendere  ,  che  non  veg- 
giamo;  anzi  con  fottìi  magiftero  più  d'ingegno, 
che  di  pennello,  tutto  ci  fa  intendere  appunto, 
perchè  nulla  veggiamo  .  Cosi  il  velo,  onde  il  vol- 
to coprivafi  d'  Agamennone  prefente  al  iagrifizio 
di  fua  Figliuola,  fu  la  più  forte  pittura  dei  fuo  do- 
lore ;  né  le  lodi ,  che  pur  moltiflime  meritò  a  Ti- 
mante ,  adeguarono  il  piacere ,  che  recava  agli 
fpettatori  :  e  per  llmil  guifa  la  calunnia  dipinta 
da  A  pelle  tutta  quanta  in  non  molte  figure  con- 
teneva la  ragionata  dottrina  della  Socratica  filofofia 
fu  le  cagioni,  e  gli  effetti  di  quella  palTìone.  Co- 
me potrò  io  dunque  darmi  a  credere  ,  eh'  uomo  ci 
fia  di  sì  fcabra  indole  ,  e  alpeftra  ,  a  cui  piaccia 
di  far  teforo  di  cognizioni  da' morti  libri  raccolte, 
e  fu  d'  elfi  ammiri  la  fagackà  ,  e  V  acutezza  de'  più 
fòrti  penfatori  ;  e  poi  indifferente  refìi ,  e  infenlì- 
bile  all'attento  mirar  d'una  tela,  in  cui  l'ampiez- 
za 
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za  d*  un  fano  fapere  gareggia  con  la  verfatilità 
dell'  ingegno?  Ben  io  concedo  ,  che  la  natura  parca 
fempre  del  bene  ,  e  i)  educazione  avara  del  meglio 
molti  uomini  abbia  formato,  a  cui  hai' anima  lpi- 
rituale  infufo  poco  più  ad  altro,  che  a  vegetar ,  ed 
a  vivere;  così  efft  l'anno  d'ogni  intellettuale  bel- 
lezza inappetente  ,  e  fchiva  :  e  però  fé  colioro  il 
vago,  di  ch'io  ragiono,  non  pregiano,  anzi  non 
fentono  ,  ciò  non  prova  eh'  una  intellettuale  vaghez- 
za in  quell'opere  non  annidi,  e  rilplenda  ,  ma  sì 
bene ,  che  dal  loro  fguardo  rifugga  j  il  che  fa  più 
tofto  argomento  che  d'una  affai  dilicata  luce  s'am- 
manti ,  e  sfavilli ,  e  che  quelle  vifte  di  troppo  in* 
groflino  ,  e  s' annebbino  :  però  de' mi  feri  pietà  fen- 
tiamo,  nonfdegno,  e  maggiori  encomj  tributiamo 
ad  una  grazia  ,  che  per  la  fua  finezza  il  vedere  di 
molti  vince,  ed  abbaglia.  Ma  già  parmi ,  eh'  il 
treppiè  s'  appreffi  ,  e  la  ben  difpofta  tela  lifeia,  e 
campita  per  acconcia  guifa  s'adatti  al  lavoro:  ecco 
il  noftro  Apelle ,  che  dietro  la  feorta  del  felice  fuo 
Genio  con  profperi  augur;  all'opera  s'accinge,  e  a 
difegnare  incomincia:  ma  che  vegg' io?  Farmi  che 
ia  mano  maeftra  fcherzi ,  e  quafi  danzi  fu  quel 
campo  fpianato ,  e  uguale;  ned  altro  io  miro  che 
linee  ,  altre  diritte  ,  altre  in  mille  modi  bizzarri  re- 
curve, quefte  inclinate,  quelle  fallenti,  tutte  obli- 
que .  Chi  1'  arcano  mi  fvela  ,  chi  quefte  cifre  mi  fpie- 
ga,  chi  al  mirtero  m' inizia?  Egli  modellino  cortefe- 
mente  ogni  dubbio  dilegua ,  e  ad  ogni  mia  inchielìa 
foddisfa.  E  quefti  è,  dice,  un  nerboruto  faldato, 
eh'  afferrato  al  petto  lì  Inimico ,  lo  ftrammazza  ,  e 
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infocato  ia  faecia,  con  occh;  rotti  tra  difdegno  »  z 
valore,  chino  della  perfona  ,  con  braccio  alzato, 
con  l'impugnata  elfa  gli  è  fopra,  il  luogo  cercando 
all'ultima  ferita.  E  quefti  è  il  vinto,  che  fupino  lì 
contrae,  e  contorcefi ,  e  fi  dibatte,  e  gli  ettremi 
sforzi  in  atteggiamento  di  rabbia,  e  di  timore  racco- 
glie alle  difefe  ,  1'  alzato  braccio  opponendo  al  colpo 
imminente .  Quefte  linee  reitrignentifi  coli'  andare 
fempre  a  ragione,  e  quefto  fcemar  di  piani ,  che  miri, 
inoltra  in  lontananza  un  pò  fuor  di  fquadra  d'ogni  ma- 
niera abitazioni  qua  ,  e  là  fparfe  per  la  campagna,  rea- 
li palagj ,  poveri  tuguri ,  capanne  villefche  ;  e  qui  tut- 
to rapprefentafi  lo  fvariato  difordine  della  battaglia: 
in  lontananza  le  truppe  degli  accorrenti  a  ringrolfare 
i  pochi,  a  reintegrare  i  rotti,  dove  fproni  il  bifo- 
gno  ;  più  in  giù  della  tela  il  rimettere  della  zuffa  ;  e  il 
ibftenere  ,  e  il  piegare  degli  uni  ,  il  premere  ,  e  \\  in- 
calzare degli  altri;  e  più  fu  finalmente  in  ifcorcio  i  fug- 
genti ,  altri  a  fiorini ,  ed  altri  fparfi .  Oh  il  vago  fpet- 
tacolo  ,  io  fclamo  ,  oh  la  grata  fcena ,  che  all'  animo 
d' improvvifo  fi  fcopre,e  di  giocondo  incanto  lo  trat- 
tiene ,  e  lopafce  !  oh  Omero,  oh  Virgilio,  oh  Fer- 
rarefì  miei  Numi  della  poefia!  che  potrefte  Voi  mai 
di  più  ?  e  quell'ingegno  voftro  fublime,  e  quella  fan- 
tasìa voftra  di  divino  eftro  calda,  e  fervente,  quan- 
do fu  mai ,  che  con  più  d' ordine  degradante  ,  con  più 
giuftizia  partilfe,  con  più  forte  efpieflìone  avvivafle 
le  battag'ie  de' forti  Greci,  o  de'  Rutuli  valorofi ,  o 
.de'  Criftiani  Eoi ,  o  degli  arditi  Paladini  ?  Ben  fo 
che  la  fama  dell'  opere  voftre  immortali  ha  ftanca  la 
voce  di  tutti  i  fecoli ,  ed  ha  già  empiute  le  bocche  de* 
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vóftri  ammiratori .  Ma  io  pieno  la  lingua,  e  II  petto 
del  fovrumano  merito  voitro  non  fo,  ne  pollo  nega* 
re  un  fomigliante  vantaggio  d' encomi  ad  un  arte» 
che  in  fomigliante  maraviglia  rapifeemi ,  e  m'inon- 
da per  la  itetfa  cagione  d'  un  fomigliante  piacere .  Né 
Voi  recare  ad  onta  ve  lo  potete;  giacché  Tappiate, 
Che  la  Pittura  è  anzi  forella,  eh'  emulatrice  della  divi» 
na  voltra  poefia;  efiendofì  detto  fin  per  Simonide, 
che  la  Poefia  è  una  loquace  Pittura  ,  come  la  Pittura 
Una  mutola  Poefia-  Senonchè,  dove  la  poetica  facol- 
tà all'anima,  per  così  dire,  volto  a  volto  ragiona,  e 
in  lei  le  gioconde  immagini ,  e  le  vivide  fantasìe  de- 
ità ,  e  colora;  1"  arte  noltra,  eh'  è  l'immediato  ob- 
bietta dell'occhio,  cioè  a  dire  il  più  rifentito  tra  tutti 
i  fenfi,  un  terzo  genere  di  bellezza  contiene,  che, 
come  più  materiale  degli  altri,  e  fenfi  bile,  così  ali* 
uomo  avvinto  alla  materia  più  gradito  degli  altri 
riefee ,  e  piacente.  Di  quella  bellezza  io  parlo,  che 
nafee  dalla  foavità  dei  colore  ;  e  quefte  voci  adopero  , 
perchè  a  queft'  ufo  confecrate  dall'antica  Filofofia. 
Che  queito  bello  fia  dilettofo  all'  uomo  fopra  modo  , 
e  regni,  anzi  predomini  nella  bella  Pittura,  non  in- 
tendo io  provarlo;  bafta  il  mio  ricordarlo,  e  il  fenfa 
comune  di  tutti  Voi  lo  rafferma .  Ad  irritare  in  noi 
per  poco  d'  ora  quefto  fenfo ,  accompagniamo  di 
nuovo  co' penfieri  la  mano  del  noftro  Apelle,  che 
compiuto  il  difegno,  imprende  a  figurar  la  fua  tela. 
E  primieramente  eccovi  qui  fu  la  tavolozza  in  opera 
i  più  avvenenti  colori  della  natura:  qui  i  cinabri,  e 
le  lacche ,  i  mini ,  e  i  verdazzurri ,  i  biadetti ,  e  i  fi- 
Biffimi  d'oltremare:  ma  ciò  è  pur  nulla,  le  mente 
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pongali  al  fottìi  magiftero  creatore  di  nuove  beltà; 

oncf  elfi  fi  rammefcolano ,  e  contemprano  dalla  mano 
maeflra ,  di  cui  fon  prole  cento  altre  varietà  di  grazio- 
lìflìmo  colorito  ;  argenteo,  carneo,  purpureo,  bron- 
zino, morato,  rancio,  fcariartino  ,  veimiglio  ,  e 
cento  pid  nell'apparenza  difiìmili ,  e  fol  conformi  nel 
piacere  ,  che  pel  varco  degli  occhi  trafmettono  all' 
animo  rifguardante.  Eppure  ciò  non  è  più,  eh' un 
femplice  divifar  di  colori.  Che  farà,  quand'egli  con 
libera  mano  fu  la  tela  li  conduca  ,  e  con  maeflrevole 
adoperare  di  chiari,  e  feuri  lor  comunichi  vita,  e 
moto,  il  convenevole  lume  fpartendo,  qui  tempera- 
to ,  e  sfumante  con  mezze  tinte  dolci ,  ed  unite,  qui 
con  isbattimenti ,  ed  ombre  contornate,  e  taglienti 
per  guifa  ,  che  ,  dove  uopo  il  chieda  ,  altre  parti  s'af- 
condano  ,  ed  altre  ricaccinlì ,  altre  rientrino  ,  ed  al- 
tre fporgano  con  gentile  miracolo  dell'arte  ,  e  dolcif 
lìmo  inganno  dell' occhio  vinto  da  un  grato  errore? 
Chi  farà  ,  che  ancora  per  quefro  riguardo  fopra  mo- 
do avvenevole  ,  e  vago  non  dica  quefto  parto  del 
dotto  pennello?  e  voglia  in  certa  guifa  far  guerra 
agli  occhi  fuoi  medefimi ,  che  non  fanno  da  quel 
dilettofo  obbietto  torcer  lo  fguardo  ;  così  eiTo  col- 
la grazia  fé  li  difìrigne  ,  e  col  piacer  li  trattiene? 
Quale  abitator  sì  felvaggio  rinchiude  la  più  cupa 
foreita  ,  o  quale  uomo  così  limile  a*  fuoi  macigni 
rinterra  V  alpe  più  difeofeefa  ,  che  in  vagheggiare 
o  un  prato  di  primavera  ,  che  il  verdiflìmo  fondo 
ingemma  di  vario-pinti  fiorellini,  o  il  volto  d'una 
cacciatrice  Driade  ,  odOieade,  che  il  candidiiìimo 
latte  fomiglia  fparfo    di  rofe ,   non   lia   da   quella 
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fòrmofità  trattenuto,  e  sforzato?  ina  quefto  bello, 
che  ne' detti  obbietti  de' Tuoi  fpettatori  trionfa  ,  non 
è  quel  bello  medelimo  ,  che  nella  noftra  tela  ha  , 
per  così  dire,  non  pure  albergo,  ma  reggia?  ned 
e  già  folo  ;  ma  tutti  iniìeme  ha  congiunti  gli  altri 
generi  di  bellezza ,  che  ancor  divifi ,  ciafcuno  tan- 
ti conquida  tra  il  popolo  de' più  colti  Uomini  am- 
miratori ,  ed  amatori. 

Pertanto  io  già  fento  ,  che  ornai  all'  argomen- 
to propolto  divengono  loverchie  le  mie  parole. 
Voi  quefto  beilo ,  che  nelle  voftre  facoltà  rifìede , 
fopra  ogni  altro  amate;  ne  ciò  fareite,  s'eidegnif- 
fimo  non  folle  del  voftro  amore  ,  e  perciò  fovra 
ogni  altro  belliffimo  .  Per  la  qual  cofa  la  voftra  pre- 
dilezione per  quelle  Arti  è  la  prova  e  la  più  con- 
vincente del  mio  fuggetto  ,  e  la  più  propria  del 
luogo  ,  dove  io  lo  tratto.  Giacché  qui  parmi ,  che 
le  pareti  medefìme  ,  e  i  varj  fregi  fu  d*  effe  pen- 
denti autorevolmente  alzin  lor  voci ,  e  perorino  in 
mio  favore .  E  come  ,  altramente  eflendo ,  fareb- 
befì  tanforo  verfato  ,  ipefi  tanti  penfieri  ,  impie- 
gate tante  cure  per  V  erezione  della  fiorente  voftra 
Accademia  ?  Come  un  fapientiflimo  Senato  avreb- 
be donato  i  fuoi  Decreti  ?  Un  dottiilìmo ,  e  dei 
pubblico  bene  amantiilìmo  Pontefice  V  Undecimo 
Clemente  avrebbe  occupato  i  fuoi  configli  ,  e  a. 
Voi  comunicato  V  onor  del  fuo  Nome  ?  Come  un 
Benedetto  Quartodecimo  ,  decoro  del  fecolo,  e  del- 
ie lettere  ,  lume  di  Bologna ,  e  del  Solio  Pontifi- 
cale avrebbe  fatte  de' fuoi  benefici  eloquenti  perfin 
quefte  mura ,  e  renduteie  co'  divini  esemplari ,  di  che 
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arricchille  quali  maeiìre  di  quefte  Arti;  fé,  non 
eflendo  di  per  fé  all'  uom  neceflarie ,  non  poflbno 
tanta  premura,  e  tanto  defiderio  metter  di  fé,  che 
per  la  fopraeccedente  lor  formofità  ?  E  quella  fu  , 
che  chiaro  balenando  alla  mente,  d'un  gentil  foco 
d'  operofa  dilezione  comprefe  queir  anima  grande 
ne*  iuoi  penfieri  ,  e  magnifica  nelle  fue  imprefe  di 
Luigi  Ferdinando  Marfìglj  ,  il  di  cui  Nome  a  noi 
fempre  gloriofo  tanto  più  ora  celebro  volentieri  , 
quanto  che  non  è  il  rammentarlo  una  femplice  fi- 
gnificazione  di  gratitudine  alla  fua  memoria  »  mi 
è  tutto  infieme  un  vaiidiilìmo  pefo  d'autorità,  che 
s'  aggiuglie  a^  mi°  ragionare .  Concioflìachè  egli 
fofTe  uno  di  quegli  uomini  fìngolari ,  eh*  anche 
foli  fanno  lo  fplendore  d'  una  città  ,  e  T  ornamen- 
to d'  un  fecolo  ;  di  quegli  uomini  dalla  natura  for- 
mati alle  cofe  grandi  fenza  bifogno  dell'  arte  ;  i 
quali  tanto  poi  li  perfèzionan  con  l' arte  ,  come 
fé  nulla  avellerò  dalla  natura  :  perciò  a  lui  ne 
d'  acuto  ingegno ,  e  di  varia  feienza  mancò  accor- 
gimento a  vedere  tra  ogni  genere  di  bellezza  il 
più  perfetto;  ne  in  lui  viaggiatore,  e  direi  quafi 
cittadino  di  tutta  Europa ,  annidarono  pregiudizi 
o  di  paefe  ,  o  d'educazione,  per  cui  travedere. 
E  quefta  beltà  medefima  fuccefTivamente  tra'  Padri 
del  noitro  Senato  alla  Prefettura  trafcelti  di  quel- 
ito Iftituto  nuovi  fempre  amatori  conquiftalì  ;  i 
quali  in  nulla  al  Marfìglj  cedendo  o  nella  chia* 
rez2a  del  fangue  ,  o  nello  fplendore  della  fortuna , 
o  nella  fublimità  dell'  ingegno  ,  a  lui  concedono 
la  gloria    di   primo   folo ,   perchè   nacquero   dopo 
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lui.  Così  F  avvenentezza  medefima  gli  fpiriti  d'a- 
more ,  e  di  protezione  ereditati  quafi  da*  lor  Mag- 
giori mantiene,  e  avviva  in  quefti  nobili  (lìmi  An- 
ziani Conlbli  ,  a'  quali  e  i  magnifici  palagi  ,  che 
albergano  ,  e  le  pregiatiflìme  opere  de'  voftri  Pre- 
deceflbri  ,  onde  li  adornano ,  tengono  di  quelle 
Arti  vaghilTime  perpetuo  ragionamento.  Con  qua- 
li parole  poi  fa  prò  io  adeguare  la  fomma  benivo- 
glienza  ,  onde  qiaefte  Arti  abbraccia  il  Reverendi!1 
lìmo  Prolegato,  al  quale  e  la  fquifita  coltura  d'o- 
gni grandirlìma  fcienza ,  e  d'  ogni  arte  gentile 
F  animo  rende  vieppiù  fenfibile  ad  ogni  bello  ;  e 
la  gloriofa  memoria  degli  augufH  Antenati  ,  i  due 
Santiiftmi  Pontefici  Gregor; ,  Padri,  e  Proteggitori 
di  quefie  facoltà  fenfi  gì'  infpira  ,  e  penfieri  di 
magnifica  protezione;  e  l'antica  origine  ógì  chia- 
rifiimo  fangue  Boncompagno  ,  e  Lodo  vi  fio  in  lui 
trasfufo  a  quello  luogo  affezionalo  Angolarmente? 
Che  fé  mi  fo  lecito  di  levare  lo  fguardo ,  e  le 
parole  a  quel!*  ampliamo  Cardinale  Legato ,  io 
veramente  di  lui  non  affermerò,  che  queire  Arti 
feggano  in  cima  de'  fuoi  penfieri  ;  giacché  Voi  me- 
definii  per  prova  certi  delle  vigilantifiìme  cure 
del  fuo  benefico  reggimento  a  me  v'  opporrefte , 
dicendo,  eh'  il  primo  tra  fuoi  configli  occupa 
F  util  voftro  ,  e  la  pubblica  felicità  :  pure  franca- 
mente alferirò  ,  eh'  Egli  le  ama  ,  e  protegge  ,  co- 
me a  fino  intenditore  del  bello ,  e  a  magnifico 
Signor  fi  conviene:  e  fé  nella  mente  di  lui  effe 
concedono  il  primo  luogo  ad  obbietti  più  grandi , 
eh'  effe  non  fono  ,  ciò  non  è  ,  che  poca  forza  fac- 
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dagli  air  animo  la  lor  beltà  ;  ma  perchè  della  lor 
beltà  anche  maggiore  è  la  grandezza  delle  occu- 
pazioni ,  indivilibili  compagne  alla  fomma  fortu- 
na.  Finalmente  per  non  ortendere  o  con  la  fcar- 
fezza  i  voftri  concetti  ,  o  con  la  temerità  della 
laude  la  rigida  fua  modeftia  ,  io  non  farò  ,  che 
additarvi  in  quel  Seggio  Dittatorio  ,  Padre  della  Pa- 
tria ,  Cuftode  delle  Leggi ,  Vindice  della  Libertà 
un  voftro  Accademico  j  e  a  Voi  nel  fegreto  de* 
voftri  penfieri  io  affiderò  V  incarico  di  diltinguere 
tra  il  fulgore  della  dignità  ,  eh'  ei  foftieue  ,  e  le 
pubbliche  virtù,  che  della  lor  luce  quelto  fulgor 
chiariiTimo,  gli  altri  affai  più  civili  pregi,  e  pri- 
vati ,  onde  Voi  avete  in  lui  una  guida  lìcura  ali* 
Arti  più  belle  ,  e  T  Arti  più  belle  hanno  in  lui 
felice  emulatore  del  paterno  amore  per  elle  il  più 
tìdo  foftegno  ,  e  la  più  chiara  lorgloria  .  E  dopo 
avervi  ali'  amore  folpinti  di  quelle  Arti  ,  ritraen- 
dovene  ,  comechè  con  ifmorti  colori  ,  la  perfetta 
avvenenza ,  e  alla  difficoltà  animati  di  coltivarle  , 
facendovi  fplendere  agli  occhi  la  luce  degli  efem- 
pj  più  luminofi ,  io  confecrerò  quefti  ultimi  fenfì 
dtì  mio  ragionare  al  foddisfacimento  d'  un  mio  , 
e  alla  ricordazione  d'  un  vollro  dovere  .  Già  fono 
parecchi  anni  ,  eh'  io  ho  un  grandiffimo  benefizio 
ricevuto  da  quella  vollra  Accademia ,  quando  a 
lei  piacque,  non  già  per  premiare  niuno  mio  me- 
rito feco  contratto,  ma,  come  io  credo,  per  ani- 
marmi a  contrario,  di  mettermi  al  ruolo  de' fuoi 
Accademici  Onorar;;  e  con  ciò  feco  mi  diftrinfe 
d' un  nodo  di  gratitudine  onorato   non  meli ,   che 
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gravofo  :  e  gravofo  veramente  io  Io  dico  ;  con- 
ciofiìachè,  come  fento  il  pefo  dell'  obbligazione 
addogatami  per  una  beneficenza  sì  iliultre  ,  non 
meno  io  fenta  T  impotenza ,  in  cui  la  grandezza 
del  benefizio  ,  e  la  piccolezza  delle  mie  io  z:  mi 
tengono  di  liberarmene  pienamente .  Perciò  in. 
tanta  anzi  inopia,  che  fcarfezza  di  pjtere  altro 
non  mi  rimane ,  fuor  (blamente  allt  utili  opere 
fouStuire  le  vuote  paiole,  e  con  qaefte  la  fiace;i- 
tà  del  grato  animo  mio  nella  pubblica  Luce  di 
qu'.Tro  giorno-  faie  aperta,  e  paìefe  ;  il  che  fo  io 
tinto  più  volentieri  ,  quanto  chre  efììm> ,  che  la 
non  fallace  mifura  della  gratitudine  li  debba  pren- 
dere dal  buon  volere,  e  non  dagli  effetti,  di  cui 
h  Torte  è  pili  alTai  {ignora,  che  l'animo.  Pertan- 
to a  Voi  ,  Accademici  fapientiflìmi  ,  io  rendo  di 
vivo  cuore  quelle  più  fervide  grazie ,  che  rendere 
da  uom  li  podbno  per  un  fommo  benefizio  rice- 
vuto ,  e  riconofeiuto  per  tale  :  e  quindi  io  mede- 
lìmo  prendo  coraggio,  e  ardimento,  Giovani  fcel- 
tiilimi ,  di  dirvi  ,  eh*  all'  Arti  voftre  non  pare  , 
ma  a  quefta  Accademia  di  quefre  Arti  gentili  più 
gentile  cultrice  con  vera  benivoglienza  vi  di  finn- 
giate:  giacché,  fé  pregiar  dovete  le  giulte  fperan- 
ze  di  voftro  onore ,  ella  ,  eh'  è  ftata  d'  onor  libe» 
rale  perfino  con  me  ftraniero ,  quanto  non  ne  fa- 
rà prodiga  con  Voi ,  rendendovi  prima  degni  di 
vera  gloria  colla  perfezione  dell*  Arte ,  a  cui  vi 
conduce  ,  e  pofeia  ,  quando  degni  ne  fiate ,  quefta 
gloria  procacciandovi  colla  celebrità  medefima  del 
fuo  Nome  ?  E  fé  ragion  vuole ,   che   in  amore  ri- 
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ipo ndiate  a  chi  vi  ha  cari ,  ella  »    che  rimoftranze 

d' affetto  ha  date  a  me  Uranio  ,  in  quale  conto 
peniate  eh*  abbia  Voi  tutti  ?  non  in  altro  certa- 
mente ,  che  di  carilTimi  Figli,  eh*  or  le  crefeono 
al  feno  ,  e  debbono  poi  un  giorno  formarne  la 
corona ,  e  la  gloria .  Quelli  fentimenti  vi  regni- 
no fempre  nell'animo,  a  concordia  vi  accendano, 
ogni  altro  affetto ,  che  lor  s*  opponelTe ,  in  cuore 
vi  fpengano  ;  ognor  rammentandovi ,  che  la  beni- 
voglienzi  è  poi  fempre  lo  fpirito  avvivatore  d*  o- 
gni  ben  regolata ,  e  profpera  focietà . 
Ho  detto . 
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